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Wanbao, l'Ilva veneta
vuol lasciare Belluno
INDUSTRIA DEL BIANCO

La multinazionale cinese
ha annunciato l'esaurirsi
delle risorse finanziare

In difficoltà l'Electrolux
di Susegana che acquistava
i compressori per frigoriferi

Barbara Ganz
BELLUNO

Una multinazionale a guida stranie-
ra, arrivata con piani di rilancio con-
divisi con il territorio e le istituzioni,
che da mesi manifesta la volontà di
vendere e lasciare lo stabilimento.
Non è Taranto ma Mel, provincia di
Belluno, dove nel 2014 la ex ACC -
produzione di compressori per fri-
goriferi - è diventata Wanbao.

L'azienda, ai tavoli ufficiali con-
vocati al Mise, ha confermato di «po-
ter garantire la continuità della pro-
duzione solo fino ad esaurimento
della cassa». Qualche calcolo - si po-
trebbe arrivare a febbraio - e la pre-
occupazione è salita: oggi, io dicem-
bre, proprio il sito bellunese divente-
rà l'epicentro della mobilitazione in-
detta da Cgil, Cisl e Uil. Il sindacato
chiede «al governo di farsi primo at-
tore nel rilancio dell'economia, con
investimenti pubblici, non delegan-
do quindi al solo privato l'azione in
economia. L'interesse della politica
non può essere rivolto solo ai grandi
casi nazionali, vedi Ilva».
È un territorio, quello bellunese,

ffragile - sottolineano Rudy Roffarè,
segretario generale aggiunto Cisl
Belluno Treviso, e Mauro De Cadi, se-
gretario generale Cgil Belluno: «Gli
ultimi due anni sono trascorsi nel de-
cantare quando repentina fosse stata
la ripresa occupazionale in tutto il V e-
neto e anche in questa provincia, sen-
za dire che l'occupazione raggiunta

non equivale allo stesso monte orario
medio di io anni fa poiché vi è più
precarietà e utilizzo di orari ridotti.
Abbiamo risolto le crisi pesanti che si
erano presentate, patito una lunga
serie di esuberi, per fortuna molti dei
quali accompagnati alla pensione,
utilizzato gli ammortizzatori di legge.
In tre casi la continuità produttiva e
occupazionale è stata permessa gra-
zie alla rinuncia di diritti  salario dei
lavoratori, magari conseguito negli
anni con lunghe e faticose contratta-
zioni aziendali. Uno di questi casi si
chiama proprio ACC-Wanbao. Ora
constatiamo che questo non si è tra-
mutato in una ripresa vera; in parti-
colare per ACC, l'aver venduto uno
stabilimento strategico e non aver
verificato l'attuazione del piano di
sviluppo promesso, ci lascia in una
angosciosa situazione».

Chiudere definitivamente la pro-
duzione di compressori non signifi-
ca solo lasciare a casa 295 lavoratori:
«Si rischia - sottolinea il sindacato -
il blocco della fornitura verso altri
stabilimenti, Electrolux di Susegana
in primis, dove si investono 130 mi-
lioni di euro per il futuro produttivo,
e significa consegnare le stesse mul-
tinazionali dell'elettrodomestico eu-
ropee nelle mani del mercato cinese
per avere compressori con cui as-
semblare i frigoriferi. Tutto questo
mentre gli stessi proprietari cinesi di
Wanbao acquistano i portiveneti su
cui veicolare le loro esportazioni».
Proprio Wanbao aveva fatto sapere
ufficialmente, lo scorso ottobre, di
non aver ricevuto «alcuna pressione
da nessuna delle aziende clienti per
influenzare le decisioni del Gruppo».

In campo è anche la Regione Ve-
neto, conl'Unitàdi crisi che di recen-
te ha aiutato a trovare soluzioni posi-
tive come nel caso Unilever, altra
multinazionale che pareva decisa a
trasferire da Sanguinetto (Verona)
alPortogallo la produzione di dadi da
cucina: non solo la procedura di li-
cenziamento collettivo è stata inter-

rotta, ma e si è anche trovato un ac-
cordo a lunga durata con un nuovo
partner aziendale (la Menz & Gasser).

«La visione complessiva dell'in-
dustria bellunese non è chiara - at-
tacca il sindacato -. Come ACC-
Wanbao anche altri grandi gruppi
sono a guida straniera: nulla di ma-
le se non fosse che difficilmente co-
nosciamo e governiamo qui i loro
piani di investimento e spesso i go-
verni, siano essi regionali o nazio-
nali, non riescono a far applicare gli
stessi accordi che sottoscrivono con
questi colossi; in questo senso ACC-
Wanbao potrebbe essere accostata
al caso Ilva di Taranto».
Un caso industriale che è anche

politico e diplomatico: lo fa presente
l'assessore al Lavoro Elena Donaz-
zan: «Se avessimo compreso che le
reali intenzioni di Wanbao erano
quelle di acquistare per chiudere e
per togliere dal mercato un competi-
tore importante — aggiunge Donaz-
zan — nel 2014 non avremmo vendu-
to. Le gravi responsabilità devono
essere fatte valere dal Governo italia-
no, che ha diverse relazioni con la Re-
pubblica Popolare Cinese: spetta ora
al governo difendere le ragioni di Mel
e di un intero settore, quello dell'elet-
trodomestico di qualità, sul quale
l'Italia ha molto da dire».

La Regione aveva offerto al-
l'azienda supporto su formazione di
lavoratori, ricerca e lo sviluppo, «ele-
menti essenziali per assicurarne un
futuro certo e duraturo. Tutto ciò,
purtroppo, è stato vanificato dal di-
simpegno del gruppo cinese: ora fac-
ciano in modo di uscire da questa si-
tuazione operando concretamente
per la cessione del sito di Mel a un
nuovo soggetto industriale che sia
davvero in grado di valorizzarne le
effettive potenzialità, salvaguardan-
do gli attuali asset aziendali e le com-
petenze professionali». Un nuovo
incontro del tavolo di crisi al ministe-
ro non è ancora stato fissato.
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